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XXV congresso della Federazione Anarchica Italiana 


mint i dell'anarchia 


Dal 29 ottobre al 1 no- 
vembre gli anarchici fede- 
rati si riuniranno a con- 
gresso a Carrara. Sarà il 
25° congresso di un’orga- 
nizzazione che proprio a 
Carrara venne fondata 60 
orsono. | 

Un congresso in cui an- 
cora una volta anarchici e 
anarchiche da tutt’Italia si 
confronteranno per fare il 
punto sulla lotta che vede 
le ragioni della libertà e 
dell’eguaglianza opporsi 
ad un ordine del mondo 
fondato sull’oppressione, 
lo sfruttamento, la guerra. 

Il testo che segue è sta- 
to presentato al convegno 
sui 60 anni della FAI tenu- 
tosi il 18 settembre a Reg- 
gio Emilia. 


L'iniziativa odierna incen- ` 


trata sulla trasmissione di 
memoria della Federazione 
Anarchica nei suoi 60 anni di 
vita si colloca, e forse non a 
caso, in una situazione in cui 
. forte si presenta la doman- 
da del “che fare”. Da parte 
dei lavoratori schiacciati tra 
le famigerate “compatibilità” 
di sistema ed un'opposizio- 
ne strumentale, di facciata; 
di chi si vuole opporsi alla 
guerra, ma è cosciente dei 
limiti delle azioni fin qui con- 
dotte; dei migranti alle pre- 
se con l’infamità di un siste- 
ma di ricatti e di esclusioni e 
le carità pelose delle moder- 
ne Dame di S. Vincenzo; del- 
la gioventù sacrificata sull’al- 
tare della flessibilità e della 
precarietà per un futuro sem- 
pre più incerto; di quanti ve- 
dono attaccate le loro possi- 
bilità di cultura e di cura del- 
la salute nel degrado dei ser- 
vizi pubblici; degli espulsi 
dalle città conquistate dalla 
speculazione edilizia; di 
quanti hanno lottato per un 
mondo più giusto ed ora si 
sentono abbandonati e tradi- 
ti da una sinistra imbelle, 
guerrafondaia e sostanzial- 


i continua a pag. 8 


_ contro il disordine statale 


Regolamento di conti 


tra cosche concorrenti 


Da un tormentone all’altro, come se fosse da un depi- 
staggio all’altro. 

Non sono ancora finiti gli echi dell’esito, tutt'oggi ignoto, 
del referendum iracheno sulla Costituzione, che già si reci- 
ta a soggetto sul palcoscenico dei media mondiali la farsa 
del processo a Saddam Hussein. 

E strano come non si sappiano i risultati del referendum. 
Per entrare in vigore la Costituzione, deve essere approva- 
to dalla maggioranza degli elettori recatisi alle urne, tranne 
se in tre province non prevalessero i voti contrari. Si tratta 
di una clausola di salvaguardia degli elettori di religione 
sannita, maggioritari appunto in tre province irachene, seb- 
bene il partito egemone in due su tre abbia dichiarato ii suo 


sì al voto referendario, dopo le promesse di un ritocco a 
tutela della minoranza a ridosso delle elezioni politiche del 
prossimo anno. E allora, se in una provincia i no hanno pre- 
valso, e nelle altre due a rischio ancora nulla si sa, essendo 
l'unico dato certo l'affluenza alle urne intorno al 60% (pur in 
un ambiente caotico e di guerra, sembrano pochini visto che 
formalmente nessuno militava per l'astensione), il sospetto 
è che stiano arrangiando i voti già espressi affinché corri- 
spondano ai desiderata dei veri padroni occupanti, la cui 
portavoce Condoleeza Rice ha già espresso il verdetto cui 
lo spoglio dovrà corrispondere. 
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UMANITÀ NOVA 


ZERO IN 
CONDOTTA 
libri per una 
cultura anarchica 


“Dalla fine della Guerra 
fredda i conflitti armati nel 
mondo sono diminuiti del 
40%: è uno dei risultati del- 
l'‘‘Human Security Report’, 
uno studio effettuato dal- 
l’Università di Vancouver, in 
Canada, che sfaterebbe il 
‘falso mito’ dell'aumento del- 
le violenze su scala globale 
negli ultimi anni. Secondo la 
ricerca, intitolata ‘Guerra e 
pace nel XXI secolo’, a par- 
tire dal 1992 si registra in 
tutto il mondo una drastica ri- 
duzione dei conflitti, dei ge- 
nocidi e delle violazioni dei 
diritti umani, ma, al contem- 
po, un'impennata delle vitti- 
me causate dal terrorismo 
internazionale. ll numero 
delle persone vittime di ge- 
nocidio e di pulizie etniche - 
evidenzia il rapporto - è crol- 
lato dell'’80%, malgrado i 
massacri che hanno insan- 
guinato Bosnia e Ruanda 
verso la metà degli anni ‘90. 
La media dei caduti in un sin- 
golo conflitto bellico è dimi- 


nuita dai 37mila ‘del 1950 - 


bilancio della guerra di Co- 
rea - ai 600 morti del 2002. 
Secondo i ricercatori del- 
l’Università di Vancouver, 
anche il numero dei rifugiati 
è calato, diminuendo del 
45% tra il 1992 e il 2003.” ! 

La ricerca è interamente 


‘consultabile sul sito www.hu 


mansecurityreport.info. Ed è 
quello che ho fatto. Perché 
dico questo: perché è pale- 
semente evidente che già a 
partire dalla strutturazione 
dei dati per argomenti così 
complessi, nonché dalla loro 


classificazione e struttura- 


zione e per finire dalla loro 
comunicazione esterna (me- 
diatica) si modificano sensi- 
bilmente i possibili approcci 
a queste tematiche. 

Non è mia intenzione met- 
tere in discussione i risultati 
conseguiti dalla ricerca per 


‘almeno tre ovvie ragioni: 


L'impossibilità di accede- 
re ai dati grezzi ottenuti dal 
centro di ricerca, né di sape- 
re come sono stati raccolti 


(le fonti sono importanti tan- 


to quanto i risultati ottenuti); 
L'impossibilità di'accede- 


re alle metodologie di elabo- 


razione degli stessi; 


La difficoltà di condivisio-. 


ne dei criteri di lettura politi- 
ca dei dati organizzati (fac- 
cio un esempio concreto: per 
noi anarchici esistono diver- 
se forme di terrorismo, tra le 
quali non irrilevante è quella 
diretta, fomentata ed orga- 
nizzata dagli Stati sovrani e 
dai loro apparati di terrore). 

Prendendo, quindi, per 


buoni gli esiti dello studio, 


di 


er 
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Tra menzogne e inganni 


cercherò di dare ulteriori 
chiavi di lettura, allargando 


la conoscenza su quei dati 


che i mass media cercano di 
espellere perché “fastidiosi” 
ai fini della persuasione ide- 
ologica.a cui sono preposti. 
Infine, a breve giro, questa 
ricerca mi pare molto utile 
anche perché ci fornisce 


un’altra chiave di lettura: la. 


funzione dei mezzi di comu- 
nicazione come strumento di 
perpetrazione dell'ideologia 
del terrore ai fini di poter 
continuare a condurre guer- 
re sia su scala planetaria, 
giustificando così gli inter- 
venti “umanitari”, sia su sca- 
la interna per l’intensificazio- 
ne della repressione socia- 
le. 

Lo Human Security Re- 
port ammette che “il conteg- 
gio dei morti in combattimen- 
to non rende conto in dovu- 
ta misura dei reali costi dei 
conflitti armati”. Quello che si 


evidenzia nei risultati della 


ricerca è che “la stragrande 
maggioranza delle persone 
che muoiono o rimangono 
permanentemente invalide a 
causa dei conflitti, e quindi 
della loro intensità e violen- 
za, sono quelle a cui i con- 
flitti negano l’accesso all’ac- 
qua, al cibo, o provocano 
l'aumento di infezioni quali 
malaria, tubercolosi, HIV, a 
cui si aggiungono assassinii 
per l'accaparramento di beni 
scarsi, o per “modalità rela- 
zionali a cui ogni conflitto da 
adito”, suicidi e violenze, tra 
cui quella sessuale è, man- 
co a ricordarlo, la più ricor- 
rente”. , 

La guerra civile nel Congo 
(1998 — 2002) ha provocato 
da sola oltre 3,3 milioni di 
morti a causa della malnutri- 
zione: ma poi soltanto di 


guerra'civile si è trattato?” 
Ecco che qui, come ricorda- . 


to sopra, intervengono altri 
criteri interpretativi ed altre 
chiavi di lettura: “Una ‘Guer- 


ra Mondiale Africana’, come 


è stata definita, che vede 
combattersi sul territorio 
congolese gli eserciti rego- 
lari di ben sei Paesi per una 


ragione molto semplice: il 


controllo dei ricchi giacimenti 
di diamanti, oro e coltan del 
Congo orientale 

Il Congo si è così ritrova- 
to diviso in una parte orien- 
tale controllata dai ribelli e 
una occidentale ancora in 
mano alle truppe di Kabila.”? 

Altri esempi dello stesso 
genere possono essere citati 
a piene mani: 

Sierra Leone. 100.000 
morti e 2 milioni e mezzo di 
profughi. 

Darfur (al dicembre 
2003). 700.000 profughi e 
morti per fame e violenze 
imprecisati. 

Cecenia (al 2001). Le for- 
ze militari russe detengono, 
torturano e uccidono i civili 
ceceni, con lo scopo ultimo 
di terrorizzare e sottomette- 
re questo popolo che ha già 
conosciuto un calvario: 150 
mila vittime dall’ultima offen- 


siva del 1999, quando nel 
paese abitavano ancora cir- 
ca 400 mila ceceni, molti dei 
quali sono stati costretti al- 
l'esilio nelle repubbliche vi- 
cine. | militari russi, per ri- 
spondere alle ostilità dei ri- 
belli ceceni, spesso invado- 
no un villaggio e catturano | 
civili e, dal luglio 2001, han- 
no condotto dozzine di que- 
ste operazioni in tutta la Ce- 
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cenia. Molti di questi detenu- 
ti, rilasciati diétro il paga- 
mento di un riscatto da par- 


te dei familiari, hanno dichia- 


rato di essere stati ripetuta- 
mente torturati, altri invece 
scompaiono o vengono tro- 
vati morti e, secondo Human 
Rights Watch, la situazione 
si sta velocemente deterio- 
rando. 

Kasmir (al 2002). La guer- 
ra ha causato fino ad oggi 
oltre 7Omila morti e centina- 
ia di migliaia di rifugiati di 
entrambe le parti. 


Liberia (al 2004). In 14. 


anni di guerra civile sono 
morte più di 250 mila perso- 
ne; 

— Questi dati su cui occor- 
rerebbe ulteriormente ragio- 
nare ci portano in qualche 
modo a confermare la validi- 
tà, almeno dal punto di vista 
teorico, dell’antimilitarismo 
anarchico, che non ha mai 


guardato alla guerra come 


ad una semplice modalità a 


se stante dai prodotti che 


l'hanno generata, dalle strut- 
ture sociali nella quale si in- 
serisce e dalle conseguenze 
che essa porta. La guerra è 
un fenomeno economico, 
culturale, sociale, politico 
che si genera in tutte le so- 
cietà capitalistiche (e prece- 
denti ad esse), comprese 
quelle a capitalismo di stato 
(URSS etc), che prende dal- 
la modernità il suo carattere 
di massa, devastante ed on- 
nipresente, sia nei mezzi che 
nelle modalità che nei risul- 
tati, che uniforma i civili in 
combattenti di seconda li- 
nea, maggiormente esposti 
ai “costi indiretti della guer- 
ra”, come li chiama la ricer- 
ca in osservazione, che fa 


della velocità di esecuzione 
e della velocità di rimozione 
alcune delle sue armi più dif- 
ficili da contrastare. 

Ma altri dati possono tor- 
narci utili: negli ultimi tempi 
di manifestazioni pacifiste ho 
visto comparire rare, ma non 
contestate, bandiere nazio- 
nali (francesi, tedesche) che 
andavano ad affiancarsi a 
quelle nazionali irachene, 


palestinesi, curde etc. La- 
sciando da parte, per un at- 
timo, la questione naziona- 
le, quello che si evinceva era 
che alcuni ritenevano che 
questi due stati, e in qualche 
modo la stessa “civiltà euro- 
pea” fossero foriere di pace. 
C'è una tabella a tal propo- 
sito che quantifica gli stati 
maggiormente impegnati nei 
conflitti armati internaziona- 
li. Gli anni presi in conside- 
razione sono dal 1946 al 


‘2003: al primo posto c'è il 
Regno Unito con 21 conflitti. 


internazionali, seguito a ruo- 
ta dalla “pacifista” Francia, 
con 19 conflitti, poi tocca agli 
USA con 16 conflitti, alla 


. Russia (ex URSS) con 9 e 


via dicendo. Naturalmente 
non tutti i conflitti sono stati 
di eguale quantità né “quali- 
tà”, ma teniamo presente 
che stiamo parlando di un 
arco di storia relativamente 
molto breve, ovvero di circa 
50 anni. In fondo alla classi- 
fica compare anche l'Italia 
che ha partecipato in forma 
dichiarata a ben 4 conflitti 
internazionali, ovvero a ben 
4 guerre internazionali, più 


. altre, “interessanti”, missio- 


ni di “pace” sotto egida ONU, 
NATO,... Quattro conflitti, al 
pari della Spagna, dell'Iran, 
dell’Irag, della Siria, del 
Chad, dell'Etiopia. Qualcuno 
se ne era accorto, o pensa- 
va fossero operazioni di pa- 
ce? 

Se poi teniamo in dovuto 
conto l'imperialismo europeo 
nelle sue varie missioni ex- 
tra continentali, allora 
avremmo che la sommatoria 
tra gli stati precedentemen- 
te citati più l'Olanda, con 7 
guerre internazionali, il Por- 


togallo con cinque e la già 


ricordata Spagna, portano il 


nostro continente ad essere 
il più rappresentativo al mon- 
do nelle guerre internaziona- 
li degli ultimi 50 anni. 

Un ultimo dato sul quale 
conviene porre l’attenzione è 
quello relativo al terrorismo: 
lo Human Security Report 
racconta che il Dipartimento 
di Stato Americano sostiene 
che il numero totale degli at- 
tacchi terroristici nel 2003 
era il più basso, avete capi- 
to bene, il più basso dal 1969 
e che questo dimostra con 
estrema chiarezza che gli 
Stati Uniti hanno vinto la lot- 
ta contro il terrorismo: se lo 
dicono loro! Bisogna però 
capire il perché si continui ad 
inneggiare alla lotta ad un 
fantasma e cosa questo 
comporti sul piano della re- 
pressione “interna” ed “inter- 
nazionale”. 

L’altro dato a mio avviso 
molto interessante riportato 
dall’inchiesta del Centro del- 
l'Università di Vancouver è 
che i tre quarti degli.attacchi 
terroristici compiuti negli 
Stati Uniti a partire dal 1980 
sino al 1999 (siamo quindi 
dietro l'angolo della storia), 
sono stati compiuti da “do- 
mestic group”, ovvero da 
compatrioti statunitensi di 
cui, sempre secondo l'FBI, 
gran parte di essi erano co- 
stituiti da formazioni politi- 


-= che naziste. 


Se questi sono alcuni dei 
dati contenuti nella ricerca, 
se il mondo andasse vera- 
mente nella direzione conte- 
nuta in essa, perché perce- 
piamo esattamente l’oppo- 
sto? E inoltre perché oltre a 
percepire esattamente l’op- 
posto, ci sembra, in casi 
molto differenti tra loro, che 
quando approvano legisla- 
zioni a dir poco criminali sui 
diritti civili, quando utilizza- 
no contro le lotte sociali il 
270 bis a man bassa, quan- 
do cancellano di fatto il dirit- 
to di sciopero, quando pro- 
fessionalizzano l’esercito, 
quando parlano di febbre 
aviaria, quando fanno le 
guerre e le sostengono in 
tutti i modi, quando fanno le 
loro missioni di aiuto e di 
pace e... anche quando 
stanno zitti, ci sembra non 
solo di percepire, ma di spe- 
rimentare una sorta di guer- 
ra totale e totalizzante? 

Qui entra in gioco la truf- 
fa mediatica, definibile an- 
che come inquinamento 0 
ingerenza, che non sarebbe 
nient'altro che “l’azione del- 
l'emittente che procede al- 
l'assemblaggio dei segni con 
l'intenzione di diminuire, 
sopprimere o rendere impos- 
sibile la correlazione tra la 
rappresentazione del rice- 
vente e la realtà dell’origina- 
le” 4 | 

La disinformazione non 
attiene quindi alla casualità 
degli eventi, ma è un'attività 
sottoposta a regole e tecni- 


Pe: 


-Sembrerebbe uno scher- 
zo, ma sembra che sia tutto 
vero. Una circolare interna 
del ministero dell Ambiente, 
datata 20 ottobre, annuncia 
l'affissione obbligatoria di un 
crocifisso in ognuna della 
oltre mille stanze del palaz- 
zo che ospita il ministero. 

‘ La motivazione, parole 
della circolare, è sempre la 
stessa: la croce “appartiene 
alla tradizione e alle radici 
cattoliche del popolo italia- 
no” e fa seguito ad una ri- 
chiesta della Cisl. 

L'aspetto originale è che 
il costo sarà sostenuto dal 
ministro Matteoli e dai diret- 
tori Generali del Ministero. 

A fare i conti non spende- 
ranno neppure molto: con 
poche centinaia di euro a te- 
sta sarà possibile determina- 
re “lo sviluppo di una positi- 
va coscienza individuale e 
collettiva” (le frasi tra virgo- 
lette sono riprese dalla cir- 
colare riportata dai quotidia- 
ni). 

Certo che se bastassero 
pochi euro per far nascere 
una coscienza individuale e 
collettiva, non importa se po- 
sitiva o negativa, investirei 
fino all'ultimo dei miei averi. 

Probabilmente però il fine 
non è quello detto. 

La necessità di imporre i 
propri simboli è vecchia: non 
dimentichiamo che fu il fasci- 
smo, dopo il suo avvento al 
potere, a reintrodurre l’obbli- 
go del crocifisso in tutti gli 
uffici pubblici. 

Le istituzioni non sono 
neutrali ed è bene che ciò 
venga reso visibile. 

Ci sarebbe anche molto 
da dire sul posto in cui viene 
attaccato Il crocefisso, dove, 
purtroppo, questa abitudine 
ancora permane: nelle aule 
scolastiche e nei tribunali 
dietro all'insegnante o al giu- 
dice a significare che ciò che 
essi dicono è “benedetto”, e 
non deve essere messo in 
discussione. Negli uffici pub- 
blici dietro chi lavora, quasi 
come a dire che il “servizio” 
reso non è affatto dovuto, ma 
una gentile concessione di- 
vina. Insomma siamo nelle 
mani di Dio. 

E se, come dicono in mol- 


Santità obbligatoria 


ti, non è solo un simbolo re- 
ligioso, ma identitario di una 
civiltà, siamo ancora conciati 
peggio. Le civiltà imposte 
con il crocefisso in mano 
hanno portato morte e distru- 
zione. Non è un caso che 
molte comunità cattoliche di 
base si siano dichiarate con- 


tro l'affissione dei crocefissi . 


nei luoghi pubblici, mentre la 
Lega Nord alcuni anni fa 
aveva proposto una legge 
per affiggerli dappertutto, 
con il carcere fino a 6 mesi 
per chi lo avesse rimosso. 

Ribadire dunque che “dio 
è con noi”, che le istituzioni 
sono dalla parte del giusto, 
che il papa può stare tran- 
quillo perché i diritti vengo- 
no amministrati direttamen- 
te dall'alto e passano attra- 
verso le sue mani. Marcare 
il territorio con un simbolo 
che faccia ben capire cosa 
succede a chi, in un modo o 
nell’altro si oppone. Se in 
croce c'è finito anche lui era 
santo, figurarsi noi che sia- 
mo blasfemi... —. 

Ma per fortuna almeno le 
nuove generazioni sono al 
sicuro. 

Se gli adulti sono un po’ 
riottosi e continuano a par- 
lare di pluralismo, di libertà 
di coscienza, di eguaglianza 


dei cittadini, di laicità, è al- 


lora assolutamente necessa- 
rio “investire” sulle giovani 
menti. 
Ed ecco la seconda bella 
trovata di questi giorni. . 
Dopo i 9.229 insegnanti di 
religione messi in ruolo que- 
sta estate, adesso stanno 
per esserne immessi in ruo- 
lo altri 3.077, con effetto 
retroattivo dal 1 settembre 
2005. Il decreto non è anco- 
ra definitivo ma sembra pro- 
prio che il ministro Tremonti 
non porrà ostacoli economi- 
ci. E vero che questi inse- 
gnanti hanno superato un 
concorso, ma era l’unico 


concorso in cui i posti a di- 


nem 


che necessarie in ogni con- 


testo bellico. La disinforma- . 


zione agisce sostanzialmen- 
te attraverso tre espedienti: 

L'occultamento o la sop- 
pressione di alcuni elementi 
di realtà 

L'immissione di alcune 
informazioni false 

La deformazione di alcu- 
ne informazioni fornite che 
possono rendere più o meno 
rilevanti alcuni aspetti che si 
intende far conoscere. 

- Alle prime ore di lunedì 24 
ottobre, sul sito www. 
repubblica.it, compare la no- 
tizia secondo cui le prove per 
scatenare la guerra contro 
l'Iraq sarebbero state fabbri- 
cate a Roma: in pochissimo 
tempo la stessa notizia non 
trova più ospitalità né lì né 
altrove. 

Il nemico è potente, mol- 
to potente: c'è però da do- 
mandarsi se, nel caso in cui 


tutti o la maggior parte, aves- 
sero la possibilità di accede- 
re liberamente ad altro tipo 
di informazione, cambiereb- 
bero gli atteggiamenti nei 
confronti di ciò che li circon- 
da. Se il potere usa la men- 
zogna qualche ragione c'è, 
nella sua evidenza, ma il 
dubbio che l'approccio alla 
“realtà” non sia più condizio- 
ne sufficiente a cambiare le 
cose rimane un quesito aper- 
to. | 
Pietro Stara 


1 (Psv/Zn/Adnkronos) 18- 
OTT-05 

2 http://www.warnews.it/ 
index.cgi?action=viewnews&id=8 

3 Tutti questi ed altri dati 
sono reperibili in  http;// 
www.warnews.it e i siti ad esso 
linkati 

4 Cfr. M. Fraguas de pablo, 
Teoria de la desinformacion, ci- 
tato da Alejandro Pizarroso, 
Disinformazione, propaganda e 
opinione pubblica, in L'ospite in- 
grato, Semestrale del Centro Stu- 
di Franco Fortini, Macerata 2003, 
pag 146 


sposizione erano, in diverse 


‘regioni, maggiori dei concor- 


renti e non tutti vi potevano 
partecipare: per insegnare 
religione nelle scuole è ne- 
cessario infatti avere lauto- 
rizzazione del vescovo loca- 
le. Dopo l'immissione in ruo- 
lo però, se per caso questa 
autorizzazione venisse revo- 
cata, gli insegnanti rimarran- 


no comunque in ruolo, pas- 
sando ad insegnare altre 
materie, a scapito degli altri 
precari. 

Perciò mentre in tutte le 
scuole gli insegnanti precari 
aumentano ogni anno, le 
garanzie del posto di lavoro 
sono un miraggio, i fondi di- 


minuiscono (compresi quelli 


per i ragazzi disabili) e, al- 


meno una notizia positiva, la 
religione cattolica è seguita 
da sempre meno alunni, 
questo esercito di insegnanti 
speciali godrà non solo di un 
posto in paradiso, ma anche 
qui sulla terra. 

Certo che se la Moratti 
prendesse esempio da Mat- 
teoli e li pagasse di tasca 
sua... RP: 


Studenti, precari 
e baroni rossi 


Il processo di privatizza- 
zione dell'istruzione pubbli- 
ca non è nato con i governi 
di centro-destra in quanto, 
già nelle precedenti legisla- 
ture, | ministri di “sinistra” 
avevano aperto le porte di 
scuole ed università al- 


l'aziendalismo alla moda. La 


lunga e travagliata vicenda 
dei Decreti Moratti, sul rior- 


‘dino della docenza universi- 


taria, è stato quindi solo uno 
delle ultime tappe di un per- 
corso che ha come punto di 
arrivo finale la completa di- 
struzione del precedente 
sistema pubblico e statale 


dell'istruzione a favore di 


una sua completa privatizza- 
zione. 

Un obiettivo perseguito a 
tutti i livelli. 


Da anni i lavoratori ammi- 


nistrativi e tecnici dell’Uni- 
versità fanno i conti con pro- 
cessi di esternalizzazione 
dei servizi, blocco del turn- 
over, precarizzazione del la- 
voro e persino con il trasfe- 
rimento delle attività istitu- 
zionali e dei dipendenti de- 
gli Atenei a fondazioni di di- 
ritto privato, un regalo del 
“compagno” D'Alema. Un 
processo che sta trasfor- 
mando le Università pubbli- 
che in gusci vuoti buoni solo 
a raccogliere gli ormai pochi 
fondi che arrivano da Roma. 

Oggi tocca anche ai ricer- 
catori subire la medesima 
sorte con la istituzionalizza- 
zione del precariato e la 
scomparsa definitiva di una 
componente, quella più de- 
bole, del corpo docente di 
ruolo a favore dei contratti a 
termine. Ma anche in questo 
caso è un processo che va 
già avanti da diversi anni, i 
precari sono circa 50 mila, e 
i Decreti Moratti non fanno 
altro che regolamentare de- 
finitivamente una situazione 
già esistente. 

In queste settimane in 
numerose Università è mon- 
tata la protesta dei docenti, 
ricercatori e precari in testa, 


contro la Ministra e numero- 


se sono state le iniziative di 
assemblee, cortei, scioperi 
dell'attività didattica e via 
dicendo. In alcuni casi è sta- 
ta addirittura la potente lob- 


by dei baroni universitari a 
cavalcare le proteste, come 
per esempio a Pisa dove il 
blocco della didattica è sta- 
to votato nel senato accade- 
mico; mentre in altre situa- 
zioni i professori hanno man- 
tenuto un profilo decisamen- 
te più basso anche perché, 
in fin dei conti, ad alcuni di 
loro la riforma non è che di- 
spiaccia del tutto. 

All’interno di questa situa- 
zione, non propriamente 
esaltante, si sono inseriti gli 
studenti - la terza componen- 
te dell'Università - dando ini- 
zio ad una agitazione che ha 
portato, tra le altre cose, al- 
l'occupazione di alcune fa- 
coltà in vari atenei italiani: 
Roma, Bologna, Torino... 

Anche gli studenti infatti 
sono una categoria colpita 
dal processo di “modernizza- 
zione” che ha visto negli ulti- 
mi anni la creazione di lau- 
ree di serie A e serie B e la 
proliferazione di corsi di stu- 
dio sempre meno qualificanti 
e sempre più diretti a creare 
quella massa di lavoratori 
flessibile e precaria tanto ca- 
ra al mercato del lavoro at- 
tuale. Per non parlare poi dei 
continui aumenti dei costi 
(tasse e servizi) che nel ca- 
so dei fuorisede diventano 
davvero insostenibili visti i 
tagli agli stipendi dei genito- 
ri. 

Infine, gli studenti medi, 


BOLOGNA: SGOMBERATI 300. 
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che da qualche decennio a 
questa parte hanno eletto 
l'autunno a stagione delle 
“autogestioni” (sulle quali 
andrebbero fatti tanti distin- 
guo) che hanno dato un con- 
tributo di “massa” alle mani- 
festazioni di questi ultimi 
giorni. Ed è proprio su que- 
sti ultimi che si è accanita la 
repressione, come nel caso 
delle cariche ad un corteo 
davanti al ministero e con lo 
sgombero “manu militari” del 
Liceo romano “Democrito”. 
Una cosa che non si vedeva 
da anni. 

La manifestazione nazio- 
nale del 25 ottobre a Roma 
è il momento di coagulazione 
per tutte le forze che in que- 
sti giorni si sono mobilitate 
contro la privatizzazione e | 
Decreti Moratti. Una iniziati- 


‘ va di quelle unitarie, sponso- 


rizzata anche da associazio- 
ni studentesche collegate 


“alla sinistra parlamentare 


che evidentemente hanno di- 


menticato il ruolo determi- 


nante avuto dai governi di 
centro-sinistra nella distru- 
zione dell'istruzione pubbli- 
ca, una pesante ipoteca per 
il futuro di un movimento che 


è ancora tutto da costruire. 


Solo il tempo ci potrà dire 
se quello che stiamo se- 
guendo in queste settimane 


è solo un fuoco di paglia 0 


piuttosto l’inizio di un vero 
incendio. Pepsy 


(TORINO: NOVEMBRE 
ANTIMILITARISTA 


Italiani brava gente? 
Le guerre e le armi 
tricolori dai massacri in 
Libia a quelli in Kosovo, Iraq 
e Afganistan 
4 novembre: assemblea 
sulla guerra, il ruolo dell'Ita- 
lia, le basi e le industrie di- 
morte, le campagne e le 
azioni di boicottaggio della 
macchina bellica e del suo 
apparato di propaganda. 
Introduce Pietro Stara. 
11 novembre: film “Il leone 
del deserto", un film di 
guerra come tanti, di quelli 
fatti a Hollywood, ma che in 
Italia non è mai entrato 
perché è stato vietato... Vi si 
raccontano i crimini spaven- 
tosi commessi dall'Italia 
contro la popolazione libica 
sottoposta per 34 anni ad 
una dura occupazione. 
E, per finire, il 18 novembre 
un film che è un classico 
della narrazione antimilita - 
rista su celluloide "Uomini . 
contro”. Le iniziative si 
svolgeranno dalle 21,15 in 
corso Palermo 46. Precederà 
aperitivo benefit pro 
antirazzisti ed antimilitari- 
sti sotto inchiesta per 
devastazione e saccheggio. 
e inoltre... smilitarizziamo 
Torino - l'antimilitarismo 
scende in strada. 
E in preparazione il consueto 
dicembre anticlericale con 
cena antinatalizia, film e una 
serata di approfondimento. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: 011 857850 oppure 
3386594361; fat@inrete.it 


C MESTRE: 
RIUNIONE GERMINAL 


Domenica 13 novembre in via 
Felisati 70/C, dalle 10,30 in 
poi riunione redazionale di 
Germinal per la chiusura del 
prossimo numero del giorna- 
le. Chi ha articoli, resoconti, 
foto e immagini utili deve 
farli pervenire entro tale 
data o, al massimo, diretta- 
mente alla riunione. 


Ç LA SPEZIA: EDICOLE 
CON A RIVISTA E UN 


Umanità Nova e A rivista 
anarchica sono in vendita 
nelle seguenti edicole: 

P.zza Garibaldi, via Litoranea 
(Fabiano Basso), p.zza Brin 
(corso Cavour), p.zza 
Beverini, piaza del mercato 
(via dei Mille lato mare), 
parcheggio del tribunale. 


UMANITÀ NOVA 


IMOLA: 
INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA SEDE 
— DELL'ARCHIVIO 
STORICO DELLA FAI 


Finalmente l'Archivio 
Storico della Fai ha trovato 
una collocazione sufficiente- 
mente ampia, spaziosa e 
idonea per conservare il 
materiale documentario. 
Sabato 5 novembre, in via 
Fratelli Bandiera 19, gli 
anarchici imolesi promuovono 
l'inaugurazione "ufficiale" di 
questa nuova sede dell'Ar- 
chivio Storico della Fai. 

Alle ore 18 una breve visita 
guidata, a cura dei curatori 
dell'Archivio, per illustrare 
l'entità dei fondi e delle 
raccolte dei documenti e 
periodici presenti. A seguire 
un buffet caldo e freddo 
fino a tarda notte. 

Tutti i compagni sono 
caldamente invitati all'inau- 
gurazione. 

Ai compagni di fuori chiedia- 
mo di comunicarci con un 
certo anticipo la loro 
presenza. 

La sede si trova al piano 


terra dello stesso palazzo (e . 


stesso portone) in cui si 
trovava la sede precedente: 
via Fratelli Bandiera 19 (zona 
ospedale vecchio) e si può 


entrare anche dal parcheggio - 


retrostante. 


‘Per comunicazioni: 338 TL 
28265 (Amilcare) oppure 
348-7445927 (Massimo). 


p.s. Presso l'Archivio si trova 
una grande quantità di 
materiale triplo, quadruplo, 
ecc. (Umanità Nova, Volontà, 
Internazionale, A-Rivista, 
documenti vari, ciclostilati, 
altri giornali e riviste, 
manifesti e via andare) che 
cederemmo gratuitamente 
volentieri, non solo ai 
compagni federati, per 
guadagnare spazio. Chi è 
interessato, si faccia avanti 


LIBRI: ANGELO 
SBARDELLOTTO 


Il libro Angelo Sbardelllotto. 
Vita, processo e morte 
dell'emigrante anarchico 
fucilato per l'“intenzione” di 
uccidere Mussolini, di pag. 
560 con foto, può essere 
richiesto a Giuseppe 
Galzerano - 84040 
Casalvelino Scalo (Sa), tel. e 
fax 0974.62028, email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 
al prezzo di euro. 25,00a . 
copia (sconto del 30% per 
richieste di almeno 5 copie) 
versando l'importo sul conto 
corrente. postale n. 
16551798. 


Impregilo S.p.A. sarà, 
quindi, il General Contractor 
per la realizzazione del Pon- 
te sullo Stretto di Messina; 
Impregilo ha una quota del 
45% della società apposita- 
mente costituita di cui fanno 
parte Sacyr SA (con una 
quota del 18,7%), Società 
Italiana Condotte D’Acqua 
(15%), Cooperativa Murato- 
ri Cementisti-CMC di Raven- 

a (13%), Ishikawajma-Hari- 
ma Heavy Industries Co. 
(6,3%) e Aci Consorzio Sta- 
bile del Gruppo Gavio (2%). 
La società progettista è Co- 
wi. Il General Contractor è 
assistito da Banca Intesa, 
CARIGE, Banca Popolare 
Italiana per la quota di prefi- 
nanziamento pari al 15% del- 
l'opera. 

Secondo quanto reso no- 
to dalla Commissione che 
doveva decretare il vincitore 
tra Astaldi ed Impregilo, i due 
gruppi rimasti in lizza per 
l'appalto, la scelta è avvenu- 
ta sulla base di un'offerta di 
3,88 miliardi di Euro, con uno 
sconto del 12,33% rispetto ai 
4,43 miliardi di Euro indicati 
come prezzo a base d'asta. 
Il tempo massimo di realiz- 
zazione del progetto è stato 
indicato, dai vincitori, in 70 
mesi. 

I componenti della corda- 
ta guidata da Impregilo 
sbandierano una consolida- 
ta esperienza nella realizza- 
zione di costruzioni di que- 
sto tipo; in particolare, Im- 
pregilo aveva realizzato il 
secondo Ponte sospeso sul 
Bosforo in Turchia, della lun- 
ghezza di 1087 m.; Cowi 
aveva progettato Storebealt, 
il ponte che unisce Danimar- 
ca e Svezia, mentre la socie- 
tà giapponese IHI è stata 
capofila della realizzazione 
dell’Akashi Kaikyo, il più lun- 
go ponte sospeso al mondo 
(1991m). | 

Devono essere ben sicuri 
delle rispettive competenze 
visto che il ponte sullo Stret- 
to di Messina, con una lun- 
ghezza di 3.666 metri, sarà 
il più lungo ponte del mon- 
do, ma costruito in una zona 
ad elevato rischio sismico. In 
particolare, la campata cen- 
trale sarà lunga 3.300 metri, 
con un impalcato di 60,4 
metri, un record di 1300min 
più di lunghezza per questo 
mostro di cemento ed accia- 
io (altri dati su U.N. 34 del 
2004). | 

Non ritorno a sottolineare 


il pesantissimo impatto che 


questa “grande opera” eser- 
citerà sull'ambiente tanto 
sulla costa calabrese che su 
quella siciliana; è ormai chia- 
ro che la concezione stessa 
del sistema “grandi opere” 
contiene in sé l'inevitabile 
ricaduta negativa sull’am- 


Avviso: UN 
salta un numero 


La prossima settimana UN 
non esce, per consentire 
ai compagni e alle compa- 
gne della redazione e a 
quelli della tipografia di 
prendere parte al con- 
gresso della FAI. 

Il numero successivo, il 
36 uscirà regolarmente: 
sarà chiuso in redazione 
domenica 6 novembre. 


La crete torta 


biente naturale e sugli abi- 
tanti che vivono nelle zone 
interessate. Qualcuno po- 


trebbe obiettare che la valu- 


tazione dei singoli interventi 
vada comunque effettuata 
analizzando il rapporto costi 
benefici, ma, anche in que- 
sto caso, la costruzione del 
ponte tra Scilla e Cariddi non 
trova, secondo me, alcuna 
giustificazione. 

Se per un attimo ragionia- 
mo, senza però pensare al- 
l'utilità collettiva, qualche 
spiegazione a tanta determi- 
nazione nel sostenere la po- 
litica delle grandi opere la 
possiamo trovare. Si tratta di 
una potente leva per muove- 
re cifre da capogiro a tutto 
vantaggio delle imprese del 
settore. Quello che “sorpren- 
de” è che le aziende più 
grosse si ritrovano impegna- 
te nei diversi cantieri in una 
rete di consorzi e cordate 
che fanno pensare ad una 
vera e propria spartizione in 
cui concorrenti ed alleati si 
ritrovano di volta in volta as- 
sortiti in maniera del tutto 
inattesa. 


NEI MEANDRI DEI GRANDI 
APPALTI: LA SPARTIZIONE 
DELLA TORTA —. 

Per giustificare tale affer- 
mazione è necessario ad- 
dentrarci nei noiosi meandri 
dei grandi appalti. Usiamo 
come riferimento di parten- 


za le società coinvolte nella. 


gara per il ponte sullo stret- 
to. 

Attualmente Impregilo è, 
in Italia, coinvolta, quale 
general contractor, nella re- 
alizzazione delle Linee di 
alta capacità Milano-Torino e 
Bologna-Firenze, del Pas- 
sante di Mestre, dell’auto- 
strada Salerno-Reggio Cala- 
bria, dell'autostrada Monte 
Bianco-Aosta e delle linee 
metropolitane di Genova e 
Napoli ed inoltre all’estero 
della Galleria Ferroviaria del 
San Gottardo in Svizzera, 
delle linee ferroviarie Cara- 
cas-Tuy Medio e Puerto Ca- 
bello-Encrujiada in Vene- 
zuela, della linea metropoli- 
tana di Atene, delle dighe di 
Karahnjukar in Islanda e di 
Mazar in Ecuador e del tun- 
nel di Portland negli Stati 
Uniti d'America. 

A partita conclusa, sem- 
bra sia stato facile, per 
Impregilo, battere la cordata 
concorrente Astaldi che ha 
offerto uno sconto di appe- 
na il 2% sul prezzo base 
d'asta, troppo poco se ac- 


compagnato ad una eviden- 


te inferiorità tecnica che, sul- 
la carta, la penalizzava già 
in partenza. 

Un ribasso incredibile in- 


vece, secondo la dirigenza —.. 


Astaldi, quello proposto dal- 
la concorrenza, i margini 
erano ristretti, impossibile 
scendere oltre quella soglia 
nella riduzione dei costi. 

Chi ha sbagliato i calco- 
li? Questo dubbio ci accom- 
pagnerà per qualche anno, 
ma poi si scoprirà. 


LE FETTE DELLA TORTA TRA 
PONTE E TAV 

Dicevamo che è difficile 
districarsi tra assetti socie- 
tari, acquisizioni e cordate; 
per cercare di seguire un filo 
conduttore nella spartizione 
dei lavori useremo uno stra- 
tagemma grafico usando il 
carattere corsivo per identi- 


ficare le imprese associate. 


ad una cordata (ASTALDI) 
ed il sottolineato per quelle 
dell'altra (IMPREGILO). 

Maire Engineering (già 
Fiat Engineering), società 
che aspirava insieme- ad 
Astaldi, C.C.C. Consorzio 
Cooperative Costruzioni, 
Pizzarotti, Vianini Lavori e 
Grandi Lavori Fincosit a di- 
venire il General Contractor 
del Ponte, nel luglio 2005 
acquisisce Tecnimont 

Spostando l’attenzione 
sul settore dell'Alta Velocità 
ferroviaria scopriamo che 
Tecnimont detiene il 50,5% 
delle quote societarie del 
Consorzio COCIV per la re- 
alizzazione della tratta Mila- 
no-Genova, poche di più dal- 
la “concorrente” Impregilo 
(44%), con minor peso se- 
guono CER Consorzio Emi- 
liano Romagnolo fra le Coo- 
perative di Produzione e 
Lavoro (3%), Collegamenti 
Integrati Veloci S.p.A. (2%) 
e Società Italiana Condotte 
d'Acqua (0,5%). 

Maire Engineering è pre- 
sente nel Consorzio CAVET 


per la nuova linea ferrovia- - 


Di denunce sono state 
i graarennio preceden li 


al fosse terrorism 


ria Bologna-Firenze (quota 
8%) e nel Consorzio CAV- 
TOMI Torino-Milano (quota 
16%), entrambi i consorzi 
vedono il controllo determi- 
nante di Impregilo (75,9% in 
CAVET e 66,5% in CAVTO- 
MI), cui si aggiunge una si- 
gnificativa partecipazione in 
CAVET della C.M.C. Coope- 
rativa Muratori e Cementisti 
di Ravenna e quella della 
Società Italiana Condotte 
d'Acqua in CAVTOMI. 
Questo dimostra che i 
“concorrenti” per l'appalto 
del Ponte sullo Stretto, sie- 
dono fraternamente al ban- 
chetto dell'Alta Velocità. 
Per la cronaca, i dirigenti 
di Maire Engineering, Impre- 
gilo e C.M.C. condividono 
pure la stessa aula di Tribu- 
nale a Firenze, dove devono 
rispondere dei danni am- 
bientali e della compromis- 
sione delle risorse idriche 
causati durante i lavori di 
scavo per la linea ferroviaria 
Bologna-Firenze. 
Esemplare, in questo con- 
testo di libero mercato, il gio- 


co delle cosiddette “coope- 


rative rosse” che, per esse- 
re sicure di rientrare nell’af- 
fare ponte, avevano piazza- 
to un proprio rappresentan- 
te (rispettivamente la C.M.C. 
e la C.C.C) in ciascuna del- 
le due cordate. Sembra in- 
credibile, ma le due società 
non condividono solo l'ap- 
partenenza alla Lega delle 
Cooperative, la coop raven- 
nate C.M.C. è contestual- 


mente il più importante so- 
cio del Consorzio cooperati- 
ve Costruzioni di Bologna (in 
sigla C.C.C.). 

Per questa anomalia, il 
presidente del Wwf, ha scrit- 
to una lettera alla Commis- 
sione Europea chiedendo 
l'apertura di una procedura 
d'infrazione contro la Repub- 
blica Italiana “per sospetta 
violazione della normativa 
europea sugli appalti”. 

Questi intrecci si ritrova- 
no più volte nel calderone 
delle grandi opere, tanto nei 
cantieri autostradali, che in 
quelli della Torino olimpica 
così come nelle altre tratte 
dell'alta velocità. Niente pa- 
ura, gli affari sono affari e gli 
“ostacoli” etici o legali che 
siano, con un minimo di agi- 
lita, si saltano. 


GLI “AFFARI” DOPO 
TANGENTOPOLI — 

Giusto per richiamare la 
memoria del recente passa- 
to, si ricorda che Impregilo è 
la ex Cogefar, una delle 
aziende implicate in Tangen- 
topoli. Ceduta dalla Bastogi 
all’Acqua Marcia (gruppo 
Romagnoli) venne poi rileva- 
ta dalla FiatlImpresit (Gruppo 
Fiat), nell’89 la fusione con 
Cogefar-Impresit ed infine, 
nel ‘94, assorbì la Impregilo, 
di cui assunse il nome (con- 
cludendo, poco dopo, quella 
campagna acquisti, inglobò 
altre due imprese di costru- 


In questi giorni, il dibatti- 
to politico si sta incentrando 
sulla questione della cosid- 
detta “devolution”: il Parla- 
mento, su indicazione e con 
l'appoggio della maggioran- 
za di centro-destra, ha ap- 
provato un disegno di legge 
che trasferisce tutta una se- 
rie di poteri dal governo cen- 
trale ai governi periferici. 
L'“opposizione” di “centro-si- 
nistra” (scusate l’uso delle 
virgolette, ma sono necessa- 
rie, vista la situazione che 
imporrebbe una sana opera- 
zione di raddrizzamento dei 
nomi) sta esprimendo, appa- 
rentemente con forza, la sua 
contrarietà. Facendo questo, 
però, va ad identificare alcu- 
ni basilari principi di ugua- 
glianza sociale e politica con 
il mantenimento di tutta una 
serie di prerogative al pote- 
re centrale. | 

Intendiamoci. L’operazio- 
ne portata avanti dalla mag- 
gioranza di centro-destra 
vuole effettivamente essere 
un meccanismo volto a met- 
tere in pratica l'ideologia raz- 
zista e gerarchica del pen- 
siero neocons, declinato al- 
l'italiana con l'apporto fonda- 
mentale delle teorie leghiste. 
Nessuna simpatia, dunque, 
da parte nostra, per una si- 
mile operazione. Il fatto, 
però, è che l'alternativa pro- 
posta dalla cosiddetta oppo- 
sizione non è affatto tale: il 
nazismo, giusto per fare un 
esempio scontato, con il suo 
fUrerprinzip, è stato quanto 
di più lontano dal federali- 
smo si possa immaginare: 
ciononostante, l'aspetto ge- 
rarchico e razzista non era 
certo assente, anzi... L'anti- 


patia viscerale che portiamo 
verso questo governo, in- 
somma, non deve ingannar- 
ci rispetto a quelli che sono | 
veri principi dell'uguaglianza 
sociale, di un mondo davve- 


ro diverso e possibile. 


Cominciamo, allora, con 
l’analisi del termine stesso 
“devolution”. Volendolo tra- 
durre correttamente, esso si- 
gnifica “cessione”: nel caso 
specifico, un trasferimento di 
potere politico dal “centro” 
alla “periferia”. Dunque, la 
questione fondamentale 
consiste nel capire due ele- 
menti della faccenda: cosa 
viene trasferito, ed a chi. 

Partiamo dal cosa. Si trat- 
ta, dicevamo, di un trasferi- 
mento di potere politico, in 
altri termini del potere d'im- 
perio di uomini su altri uomi- 
ni, della subordinazione che 
viene imposta a tutti coloro 
che sono esclusi da esso. Da 
cinquemila anni circa, infat- 
ti, gli esseri umani hanno 
cominciato a vivere gerarchi- 
camente: in pratica, una mi- 
noranza di esseri umani han- 
no applicato alla restante 
maggioranza le tecniche del- 
l'allevamento animale. La 
storia umana, da quel mo- 
mento in poi, è stata una sto- 
ria di morte, schiavitù, men- 


“zogna, oppressione religio- 
sa, sociale, politica e cultu- 


rale, e dei tentativi, repressi 
nel sangue, di costruire una 


società diversa, basata sul- 
l'eguaglianza sociale e sulla 
libertà dei singoli. 
Da questo punto di vista, 
le dimensioni di una società 
basata sul potere politico, 
per i dominati, non hanno 
grande significato. Prendia- 
mo il caso dell'Occidente 
feudale del primo medioevo: 
il potere politico (di banno, 
per usare i termini d'allora) 
dell’ultimo dei valvassini nei 
confronti dei suoi sottoposti 
poteva essere, e spesso era 
di fatto, di una ferocia asso- 
luta. Una sinistra degna di 
questo nome dovrebbe por- 
si, perciò, il problema del 
superamento del potere del- 
l'uomo sull'uomo, non quel- 
lo delle dimensioni territoriali 
su cui questo si applica. 
Queste riflessioni condu- 
cono direttamente alla se- 
conda questione. I| potere di 
decidere della vita altrui può 
essere sempre e soltanto 
delegato ad una minoranza 
di uomini e, di conseguenza, 
sottratto alla stragrande 
maggioranza per esservi ap- 
plicato sopra, e contro, di 
essi. La storia umana, negli 
ultimi cinquemila anni, ha vi- 
sto una continua altalena tra 
forme relativamente accen- 
trate e forme relativamente 
decentrate della gestione del 
potere dell’uomo sull'uomo, 
senza che per la grande 
maggioranza dell'umanità le 


rasi) 


zione, la Girola e la Lodigia- 
ALT 
Alla fine del 2004, su ri- 
chiesta della Procura della 
Repubblica di Monza, sono 
state ufficializzate le indagi- 
ni della Guardia di Finanza 
riguardanti i bilanci della so- 
| cietà in relazione al sospet- 
to di presunte falsificazioni, 
probabilmente dettate dalla 
necessità di presentare 
un'immagine economica- 
mente solida di Impregilo. 
Realtà che era stata messa 
in discussione, poco prima, 
dalle difficoltà riscontrate nel 
rimborso di una quota dei 
bond in scadenza in quel 
periodo. Dopo gli scandali 
Cirio e Parmalat un altro tra- 
collo non sarebbe stato so- 
stenibile. 

Chissà se lo spettro di un 
altro crac finanziario non 
abbia sollecitato qualcuno a 
fornire un “aiutino” alla cor- 
data Impregilo affinché si 
aggiudicasse il mega appal- 
to per la costruzione del pon- 
te. 

‘Berlusconi ha calato mol- 
te delle le sue carte sul ta- 
volo delle grandi opere per 
rappresentare l'immagine 
del governo “operaio”, cre- 
diamo stia già facendo le 
prove con l’elmetto giallo 
sulla testa per la posa della 
prima pietra del ponte; vuo- 
le, certamente, essere pron- 
to in occasione della prossi- 
ma campagna elettorale. 


Il Ponte dei record, coste-. 


rà in realtà 6 miliardi (i più 
pessimisti prevedono 10 mi- 
liardi) considerando sia il 
costo del progetto con gli 
adeguamenti previsti in se- 
guito alle prescrizioni indica- 
te dallo studio di valutazio- 
ne impatto ambientale, sia 
l'inflazione, sia il costo del 
denaro per finanziare l’ope- 
ra che dovrebbe essere 
pronta nel 2012. Non è pre- 
visto - si dice - nessun con- 
tributo a fondo perduto a ca- 
rico dello stato, ma la Socie- 
tà Stretto di Messina è un 
ente di diritto pubblico che 
ha già deliberato un aumen- 
to di capitale di 2,5 miliardi 
(il 40% del preventivo attua- 
le), realizzandone però solo 
una prima quota da 300 mi- 
lioni. Il restante 60% dovreb- 
be arrivare attraverso finan- 
ziamenti di tipo project finan- 
cing da contrarre in più sta- 
di sui mercati finanziari inter- 
nazionali. 

Tremano le gambe al pen- 
siero di come ci potrebbe 
costare caro questo “spotto- 
ne” del cavaliere perché, 
a?che se ancora dubito che 
la costruzione possa mai 
giungere a termine secondo 
il programma previsto, come 
ha dichiarato l'ex ragioniere 
generale dello stato, Andrea 
Monorchio, “Al punto in cui 
siamo non è possibile non 
farlo, visto che lo stato pa- 
gherebbe, a causa delle pe- 
nali, cifre equivalenti alla sua 
costruzione”, 

Non so se considerare 
quest'ultima come minaccia 


o come opzione reale, ma è 
certo che le proporzioni del 
danno, da ora in poi, si van- 
no comunque espandendo. 

Come assicurarci dai di- 
sastri causati dai governi? 
Non mi viene in mente altra 
“polizza” che quella del rifiu- 
to della delega e dell’autoge- 
stione, una scelta da concre- 
tizzare, tanto per iniziare, 
nelle lotte per difendere 
l'ambiente, la volontà e la 
qualità della vita di tutti co- 
loro che le grandi opere le 
subiscono. Purtroppo questo 
non è un incubo di cui libe- 
rarsi al risveglio. Tutto il so- 
stegno e tutta la solidarietà 
a chi si oppone allo scempio 
provocato dalle “grandi ope- 
re”! 


BASTA UN “POCO” 
DI PIOGGIA ag 
E LA LINEA NON C'E PIU! 

Ci vorranno 15 giorni per 
ripristinare la linea Taranto 
Milano dove domenica 23 
ottobre è deragliato un Eu- 
rostar. Le piogge intense 
hanno spazzato via il terra- 
pieno su cui doveva passa- 
re il treno diretto a Milano, 
evento eccezionale o si ri- 
sparmia sulla manutenzio- 
ne? 

Il muso del locomotore 


sospeso nel vuoto dice più di 


1000 parole! 


MarTa 

Per approfondimenti: 
www.socialpress.it 
www.impregilo.it 
www.infrastrutturetrasporti.it 


cose cambiassero più di tan- 
to. L'attuale scontro tra cen- 
tro-destra e “centro-sinistra” 
non sembra affatto sfuggire 
a questa dialettica. 

Passiamo adesso ad un 
altro genere d’argomentazio- 
ni. Oltre al termine “devolu- 
tion” si usa spesso il termi- 
ne federalismo come suo si- 
nonimo: ancora una volta 
(come già per “socialismo”, 
“comunismo”, “sinistra”,...) 
un termine usato all’interno 
dei tentativi di liberazione 
dell'umanità dal funesto po- 
tere dell’uomo sull'uomo vie- 
ne svilito e tramutato nel suo 
contrario. Vale dunque la 
pena di ricordare cosa, nel- 
la tradizione socialista ed in 
particolare in quella anarchi- 
ca, esso significasse. 

Il federalismo, nella tradi- 
zione che qui ricordiamo, 
aveva infatti il senso di un 
superamento del potere po- 
litico in quanto tale: signifi- 
cava la restituzione all’indi- 
viduo, ad ogni individuo, del- 
la sua sovranità piena e 
completa, in un processo 
che, partendo dalle unità ter- 
ritoriali minimali, si sollevas- 
se fino all'umanità intera. Un 
processo che implicava la 
scomparsa del potere politi- 
co in ogni sua forma (com- 
presa quella ideologicamen- 


te fondata sul preteso pote- 


2006 abbonatevi a UN! 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti... 


e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 
da chi vuole 
che domani sia come oggi 


professione ed un'arte 


poltrona in parlamento 


Dipinti come criminali da chi 
il crimine lo veste con le leggi 


Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 


Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia una 


Siamo quelli che preferiscono 
la libertà al disordine statale 


Federalismo e piccole patrie 


re della maggioranza sulla 
minoranza), della proprietà 
privata (compresa quella co- 
siddetta “pubblica” ma in re- 
altà statale, insomma del pri- 
vato più forte), di ogni mec- 
canismo volto a costringere 
gli uomini a seguire un par- 
ticolare indirizzo, credenza, 
stile di vita, con il solo vin- 
colo di riconoscere a chiun- 
que altro la medesima liber- 
tà. 

Questo progetto federali- 


sta, ben diverso da ciò che . 


oggi passa sotto lo stesso 
nome, fu quello della tradi- 
zione anarcocomunista (al- 
l'inizio ante litteram) di Rus- 
so, Pisacane, Bakunin, Ma- 
latesta, Kropotkin. Un'uto- 
pia? Forse. Ma oggi, forse, 
appare ancora più utopico 
(nel senso negativo del ter- 
mine) chi si balocca nell’idea 
che il miglioramento delle 
condizioni di vita della gran- 
de maggioranza dell’umani- 
tà passi attraverso un cam- 
bio marginale delle forme del 
potere dell'uomo sull'uomo, 
se non, spesso, nel sempli- 
ce cambio dei suonatori del- 
la stessa, millenaria, funesta 
musica, indirizzandoci in una 
folle coazione a ripetere, nel- 
la ripetizione millenaria del- 
l'identico gioco delle parti. 
Shevek 
dell'O.AC.N./F.A.l. 


Da 85 anni raccontiamo le storie di 


chi lotta e non vuol piegare la testa 


I ed. Zero in Condotta 
- libro “Le cucine del 


Zero in Condotta 
- Portachiavi “A” 


{cerchiata in legno di I 
fabbricazione artigianale |_Antonelli - Livorno 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la z 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


popolo” di AA.VV. ed. 


40 - annuale 
22 - semestrale 
148 - abb.+ gadget 
80 - estero 
sostenitore 
Versamenti sul ccp 
10306579 intestato 
a Tiziano 
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UMANITÀ NOVA 


(TORINO: BRUCIARE 
IL CIELO PER 
CONQUISTARE 
LA TERRA 


Il 12 e 13 novembre, in 
Corso Marconi 34 presso 
CUB nei pressi della Stazio- 
ne di Porta Nuova la redazio- 
ne di "Collegamenti Wobbly 
= per una teoria critica 
libertaria" organizza un 
seminario di discussione e 
confronto sulla situazione 
del movimento. 

La discussione si svolgerà 
sulla base di alcune relazioni. 
alle quali seguirà uno scambio 
di opinioni fra i partecipanti. 
Al momento sono previste 
queste relazioni: 

12 novembre ore 15: 
Stefano Capello “Il quadro 
geopolitico: uno scenario da 
porre in crisi"; Visconte Grisi 
"I limiti dell'economia mista"; 
Cosimo Scarinzi "Il neocor- 
porativismo ai tempi della 
destra"; "Renato Strumia "La 
nuova geografia delle classi 
dirigenti in Italia"; Simone 
Bisacca "Diritto del lavoro: 
una rivoluzione dall'alto”. 

13 novembre ore 9,30: 
Raffaele Sciortino “La crisi 
del welfare: resistenza e 
rilancio del conflitto"; Pietro 
Stara “La precarizzazione 
del lavoro da un punto di 
vista libertario”; Marco 
Spada "L'organizzazione e la 
lotta dei lavoratori precariz- 
Zali. 
collegamenti@hotmail.com 


C FABRIANO: 
CONVEGNO SU FABBRI 


Venerdì 11 (ore 15,30-19) e 
sabato 12 novembre (ore 
9,30-13 e 15,30-18,30) si 
terrà presso il Teatro 
Gentile di Fabriano il 
Convegno internazionale di 
studi "Luigi Fabbri. Vita e 
idee di un intellettuale 
anarchico e antifascista 
(Fabriano 1877-Montevideo 
1935)" organizzato dal 
Comune di Fabriano e dalla 
Provincia di Ancona con la 
collaborazione della BFS di 
Pisa. 

Fabbri fu uno dei principali 
esponenti dell'anarchismo 
italiano del primo Novecento. 
Diede vita a giornali e riviste 
di grande rilievo. Sempre 
fedele alla scelta antimilita- 
rista, fu fra i protagonisti 


‘ della Settimana rossa. 


Pungenti furono le sue 
critiche al bolscevismo ed al 
fascismo. Nel 1926 - uno dei 
due soli maestri a farlo in 
tutto il paese - rifiutò di 
prestare giuramento al 
regime e per questo perse il 
lavoro e dovette emigrare. 
Programma: http:// 
www.bfs.it/fabbri.html 


UMANITÀ NOVA 


Il Congresso si svolgerà 
presso i locali del gruppo 
Germinal - FAI di Carrara in 
piazza Matteotti n. 31. 


COME SI ARRIVA? 


In treno la stazione è quella 
di Carrara-Avenza da dove si 
prende l'autobus per Carrara 
(fermata sulla dx uscendo 
dalla stazione), e si chiede la 
fermata più vicina a p.zza 
Matteotti (Poste). 

Inauto: sia da nord che da 
sud si prende l'autostrada 
Genova-Livorno e si esce al 
casello di Carrara e si gira a 
dx verso il centro, in cima al 
viale XX settembre tenersi 


sulla sin. e si arriva diretta- 


mente in p. zza Matteotti. 


DOVE SI DORME? 


- sono disponibili circa 30 
posti letto per chi viene in 
sacco a pelo nelle case dei 
compagni o in sede. 

- C'è inoltre la possibilità di 
pernottare presso due 
strutture distanti circa un 
quarto d'ora d'auto dalla 
sede congressuale a prezzi 
che partono da 21 - a 
persona per una stanza 
singola o doppia, o da 18 - a 
persona per camere da 6 o 8 
posti, per quest'ultime il 


Gruppo Germinal ha delibera- 


to un contributo di 3 -a 
nigi per trenta posti 
etto, quindi il costo di un 

‘ singolo posto letto è nell'or- 
dine dei 15 - a persona. 

- Per i compagni che volesse- 
ro invece dormire in Albergo 
o Pensione direttamente a 
Carrara i prezzi indicativi - 
sono di circa 30 * minimo a 
persona: per altre info 
mailare o telefonare. 


Chiediamo quanto prima 
prenotazioni da parte dei 
Gruppi e delle Individualità 
federate. | 


DOVE E COME 
SI MANGIA? 


In base alle disponibilità dei 
compagni locali e alla collabo- 
razione di altri gruppi 
federati che hanno dato 
disponibilità per vettovaglia- 
menti vari, è garantito per il 
giorno 29 la cena a tutti i 
compagni pervenuti, per i 
giorni 30 e 31 sia il pranzo 
che la cena, e per il giorno 1 
il pranzo. 

Questi pasti si terranno 
all'interno della sede con- 
gressuale e saranno costitui- 


tp. 


UN DOPO L’ALTRO MESSI DI 
SVENTURA. 
‘Torino, 20 ottobre - Men- 
tre esco da casa per recar- 
mi in stazione a prendere il 
treno per Roma, mi telefona 
un delegato aziendale della 
CUB di un ospedale per in- 
formarmi del fatto che due 
capo sala diffondono la voce 
che lo sciopero del 21 otto- 
bre è stato revocato. 
L'ordinanza della Com- 
missione di Garanzia per (in 
realtà contro) l'esercizio del 
diritto di sciopero nei servizi 
pubblici essenziali, che ha 


-= vietato lo sciopero nel setto- 


re dei trasporti, ha colpito 
due volte: 

- in primo luogo, ovvia- 
mente, i lavoratori dei tra- 
sporti; 

- in maniera più ampia, in 
tutte le categorie, grazie al 
fatto che si è diffusa la voce 
che lo sciopero generale è 
stato revocato. 

Nei due giorni precedenti 
lo sciopero siamo stati co- 
stretti ad un lavoro enorme 
di chiarimento, informazione, 
denuncia delle scorrettezze 
da parte delle aziende, dei 
sindacati istituzionali, delle 
amministrazioni. 

Alla Lear, una media 
azienda metalmeccanica to- 


.rinese, i capireparto tolgono 


il manifesto d’indizione del- 
lo sciopero dalle bacheche 
sindacali, anche su pressio- 
ne dei delegati FIOM: i com- 
pagni passano in sede a 
prendere volantini da distri- 
buire e preparano una de- 
nuncia all'azienda per com- 
portamento antisindacale. 

= Lo sciopero del 21 otto- 
bre, ma quando mai uno 


‘ sciopero del sindacalismo 


alternativo non affronta que- 
sti problemi? ha dovuto fare 
i conti: con il fragoroso silen- 
zio dei media, compresi 
quelli della sinistra d’opposi- 
zione; con un pesantissimo 
intervento della Commissio- 
ne di Garanzia; con il fatto 
che CGIL-CISL-UIL hanno 
indetto uno sciopero, formal- 
mente contro la legge finan- 
ziaria ma in realtà sulla par- 
tita dei fondi pensione, per il 


25 novembre; con incredibili 


sabotaggi di Trenitalia, che 
ha negato treni precedente- 
mente concordati, e pagati, 
per la manifestazione; con il 
fatto che i sindacati istituzio- 
nali, ma anche, in qualche 
caso, i Cobas scuola, hanno 
indetto assemblee in orario 
di servizio proprio, guarda 
caso, il 21 ottobre; con pole- 
miche indirette e pesanti da 
parte degli stessi Cobas 
Scuola, e della Confederazio- 
ne Cobas, della quale fanno 


parte, che hanno scelto di. 


scioperare il 25 novembre 
con CGIL-CISL-UIL, e di 
pubblicizzare questo sciope- 
ro con manchette pubblica- 
te sui giornali prima ancora 
dello sciopero del 21 ottobre. 


UNO SCIOPERO CON 
CARATTERI NUOVI — 
Uno sciopero difficile, 


. dunque. Uno sciopero, d'al- 


tro canto, che ha messo al 
centro alcuni punti nodali: 
reddito, pensioni, scippo del 
TFR, opposizione alla preca- 
rizzazione, in una parola 
l'aperta ed esplicita opposi- 
zione alla concertazione. 


Non solo l'opposizione alla 
legge finanziaria, ma l'indi- 
viduazione di una piattafor- 
ma che ha un valore di me- 
dio periodo. 

Traendo i necessari inse- 
gnamenti dall'esperienza 


negativa dello sciopero del 3 
dicembre 2004, quando la 
CUB, lo Slai Cobas e PUSI, 
a causa del trascinarsi delle 
trattative interne al sindaca- 


lismo alternativo, indissero . 


la mobilitazione tardi (e dopo 
quella rituale e concertativa, 
ma visibilissima, dei sinda- 
cati istituzionali), con l'effet- 
to di dar vita ad una manife- 
stazione di dimensioni mo- 
deste, la gran parte dei sin- 
dacati alternativi, in que- 
st'occasione, ha saputo pra- 
ticare l’unità e la capacità di 
muoversi autonomamente. 
CUB, CNL, SULT, Sin Co- 
bas, USI, Unicobas hanno 
trovato un accordo che ha 


‘ dimostrato che, se si ragio- 


na sui contenuti, guardando 
al futuro e agli interessi ge- 
nerali del movimento dei la- 
voratori e delle lavoratrici, si 
possono metter da parte le 
divergenze passate. Di con- 
seguenza, hanno agito insie- 
me, e questa scelta ha già 
dato alcuni frutti da non so- 
pravvalutare, ma nemmeno 
da sottovalutare. 

È, infatti, perfettamente 
chiaro — basta guardare allo 
scontro interno al governo e 
fra governo ed opposizione 
parlamentare - che, per 
CGIL-CISL-UIL, la partita in 
corso riguarda il controllo dei 
fondi pensione. Settori della 
maggioranza hanno, capita 
ogni tanto, riscoperto una 
posizione ostile al sindacali- 
smo istituzionale e proposto 


la possibilità di tagliargli par- 
‘te dei massicci finanziamenti 


che negli anni passati non 
sono mai stati messi in di- 
scussione. Al contrario, i set- 
tori “sociali” della stessa 
maggioranza, democristiani 
interni ed esterni a Forza Ita- 


lia, fascisti e leghisti, conti- 
nuano nella linea della con- 
certazione. 

Una partita da molti mi- 
liardi di euro, fra fautori dei 
fondi chiusi a gestione sin- 
dacale (come prezzo da pa- 


Roma, 21.ottobre 


gare al taglio concertato del- 
le pensioni) e fautori della 
liberalizzazione radicale del- 
la previdenza ma, in ogni 
caso, uno scontro che vede 
tutti questi signori d'accordo 
sul fatto che le pensioni van- 
no tagliate e che il capitali- 
smo dei fondi pensione deve 
decollare. 

A maggior ragione, lo 
sciopero del 21 ottobre as- 
sumeva una qualità politica 
forte come momento di aper- 
ta rivendicazione di un'inver- 
sione di tendenza. 

Parlare di salario, di pen- 
sioni, di precariato oggi e 
parlarne senza ambiguità, 
legare la propaganda al- 
l'azione, è una scelta non 
semplice che ha il pregio 


evidente di porre le premes- 


se per iniziative future di lot- 
ta, qualsiasi sia la prossima 
maggioranza parlamentare. 


UN CORTEO CHE RENDE 
VISIBILE L’OPPOSIZIONE 
SOCIALE | 

Ovviamente, lo sciopero 
ha coinvolto gruppi di lavo- 
ratori e di lavoratrici, soprat- 
tutto nelle aree del paese e 
nelle aziende ed amministra- 
zioni dove il sindacalismo di 
base ha un adeguato radica- 
mento. Non è stato, quindi, 
certamente maggioritario. 

Il corteo ha visto, d'altro 
canto, una presenza robusta 
di lavoratrici e lavoratori del 
settore privato e di quello 
pubblico, persone non venu- 
te perché convocate dalla 
televisione e dai giornali, ma 


perché raggiunte, con una. 


sorta di passaparola, dai sin- 
dacati di base. 

Una realtà, come spesso 
abbiamo notato, esterna al 
cono di luce mediatico, una 


realtà di donne e di uomini 
che praticano quotidiana- 
mente un'azione di contrasto 
alle politiche governative e 
padronali. 

All’inizio, capita spesso 
così, sembrava si fosse in 
pochi, treni e pullman arriva- 
vano in ritardo, i romani, 


come di norma, si sono al-- 


zati con calma. 

Appena, però, il corteo è 
partito e si è snodato, è sta- 
to chiaro che la mobilitazio- 
ne, senza enfatizzare troppo, 
questa volta è riuscita. 

Decine e decine di spez- 
zoni cittadini, d'azienda, di 
categoria con i loro striscioni 


‘edi loro cartelli. | disoccu- 


pati napoletani si distingue- 
vano per la vivacità spetta- 
colare, non è forse Napoli la 
città di Pulcinella, maschera 
ben più seria di quanto cre- 
dano i superficiali?; lo spez- 
zone di Vicenza ricordava il 
licenziamento da parte della 
Marzotto di un delegato del- 
la CUB Tessili, contro il qua- 
le si fanno scioperi e mobi- 
litazioni quotidiane; i vigili 
del fuoco denunciavano la 
militarizzazione del corpo; i 
lavoratori della scuola diffon- 
devano volantini che raffigu- 
ravano il Ministro Moratti 
come un untore che infetta 
la scuola con il virus aviario 


morattiano; gli spezzoni di 


fabbrica davano visibilità ad 
un lavoro industriale che il 
potere vuole invisibile e “su- 
perato”. Molti compagni e 
compagne indossavano ma- 
gliette con la scritta “A fine 
stipendio avanza troppo me- 
se” o con altri slogan altret- 
tanto efficaci. 


E ORA? 
Gli stessi media istituzio- 


Concertazione? No, grazie! 


nali sabato hanno dovuto 
rendere conto del corteo: 
questo risultato è importan- 
te ma, a mio avviso, secon- 
dario rispetto all essenziale. 

Sono, infatti, possibili al- 
cune prime considerazioni: 

- L’unità realizzata il 21 
ottobre può essere l'espe- 
rienza di un giorno ma, se si 
saprà lavorare sulla base di 
questo primo passo, pone 
condizioni favorevoli ad un 
percorso unitario sul territo- 
rio. Già in diverse citta si 
stanno definendo iniziative 
comuni sui temi che hanno 
caratterizzato lo sciopero. 
Un percorso da favorire con 
la massima determinazione. 

- Il sindacalismo di base 
ha marcato la sua autonomia 
dal quadro politico e dal sin- 
dacato istituzionale. Quello 
che è nella pratica dello scio- 
pero deve essere, però, una 
consapevolezza generale ed 
un'identità da rivendicare 
con orgoglio, opponendosi 
ad ogni tentativo di reintro- 
durre la pratica sciagurata 
della cinghia di trasmissione, 
in versione terzointernazio- 
nalista, o della lobby, in ver- 
sione più moderna. 

- Gli scioperi generali del 
sindacalismo di base sono, 
è bene averlo chiaro, una 
forma d'azione comunicati- 
va. Quello che conta vera- 
mente è la lotta quotidiana 


.sui temi che caratterizzano 


questi stessi scioperi. Que- 
ste lotte vanno sviluppate, 
coordinate, rese visibili. 

Su questi temi si tratta di 
lavorare nei prossimi mesi, 
questa è la scommessa vin- 
ta Il 21 ottobre ma che, nella 
sua interezza, si giocherà 
d'ora in avanti. | 

Cosimo Scarinzi 


| cittadini padovani hanno 
avuto un “dono” prenatalizio 
da Alleanza Nazionale: un 
portale telematico per la si- 
curezza, con tanto di opera- 
tore a disposizione dei pos- 
sibili volenterosi utenti, al 
quale trasmettere informa- 
zioni e fotografie, scattate 
sia con normali fotocamere 
che con i videotelefonini, utili 
per documentare episodi 
criminosi, vandalismi e situa- 
zioni di degrado (Il Gazzetti- 
no, 14.10.05). Secondo'i pro- 
motori - tra i quali in prima 
fila i soliti Gabriele Zanon e 
Filippo Ascierto - tale stru- 
mento dovrebbe servire a in- 
tensificare l'intervento re- 
pressivo delle forze dell’or- 
dine e per monitorare la cit- 
tà al fine di disegnare una 
mappa dei “siti sensibili”. 

In altre parole un mezzo - 


peraltro in evidente contra- 


sto con le normative sulla 
privacy - per agevolare la 
delazione collettiva, trasfor- 
mando ogni cittadino in un 
potenziale spione, felice di 
denunciare il ragazzino che 
scrive su un muro. 

Se, da un lato, appare evi- 
dente la discutibile efficacia 


di tale trovata, è senz'altro. 


innegabile la sua sintonia 
con un clima elettorale in cui 
il cosiddetto “allarme sicu- 
rezza” appare uno dei temi 
dominanti. | 

Un “allarme” che non ve- 
de al centro delle diffuse pre- 
occupazioni della “gente” 
l'operato del grande capita- 
le illegale con le sue connes- 
sioni politiche e finanziarie, 
o le varie narcomafie ed 
ecomafie transnazionali, op- 
pure la sistematica violazio- 
ne in Italia da parte degli 
imprenditori di ogni tutela dei 
lavoratori che ogni giorno 
devono contare quattro morti 
sul lavoro; l'orizzonte della 
“sicurezza urbana” riguarda 
la microcriminalità, la de- 
vianza, l'emarginazione, os- 
sia i frutti sociali di un mon- 
do con sempre maggiori ine- 
guaglianze, povertà e discri- 
minazioni. 


Da tempo, infatti, nella - 


sociologia sicuritaria è stato 
introdotto il termine “Social 
disorders” per indicare quel- 
le categorie di “persone poco 
raccomandabili” quali immi- 
grati, tossicodipendenti, no- 
madi, emarginati e persino 
giovani, ritenuti potenziali 
fattori di disagio e criminali- 
tà a prescindere dal loro ef- 
fettivo comportamento indivi- 


Un portale per la delazione 


duale e fuori da ogni sensa- 
ta contestualizzazione socia- 
le. Una logica che ricorda 
molto da vicino la definizio- 
ne di “asociali” introdotta dal 
regime nazista, che inaugu- 
rò i primi lager proprio inter- 
nando questi soggetti “im- 
produttivi” e “degenerati”. 

In tutte le epoche l'esse- 
re umano si è sentito vulne- 
rabile, ma tale sentimento di 
“insicurezza” si è andato ac- 
crescendo negli ultimi de- 
cenni proprio in quelle aree 
del mondo, e proprio in quel- 
le fasce sociali, le cui condi- 


zioni di vita non sono certo. 


le più incerte e difficili, men- 
tre il “nemico” va assumen- 
do sempre più la fisionomia 
del miserabile, nel senso 
ovviamente di chi vive in 


condizioni di miseria. 
Appare quindi evidente 
che c’è un investimento sul- 
la paura, tanto che questa 
oggi rappresenta il terzo fat- 
turato mondiale, dopo le 
armi e il narcotraffico, dan- 


do impulso all'offerta di si- 


stemi di sicurezza di ogni 
genere, dalla videosorve- 
glianza alle guardie private, 
dalle porte blindate agli an- 
tifurto satellitari. 

Ma all’interno di queste 
dinamiche di mercato, s'in- 
serisce pesantemente il fat- 
tore ideologico della costru- 
zione del “nemico”, 

Da sempre l’esistenza ve- 
ra o presunta di “nemico” è 
servita a spaventare e ad in- 
tegrare la comunità, soffo- 
candone le opinioni non con- 


formi. Nella vita tribale i ne- 
mici erano mostri e spiriti, o 
nemici esterni definiti dalla 
tradizione come oltremodo 
pericolosi per il singolo e per 
la tribù. Fin dall’infanzia i 
membri della tribù venivano 
educati ad accettare questi 
nemici come eterni e immu- 
tabili: nessuno ne poteva 
mettere in dubbio l’esisten- 
za, né che questi “fantasmi” 
potessero essere amici, né 
che la loro amicizia poteva 
venir conquistata. La minac- 
cia del nemico reprimeva la 
capacità di pensare creando 
vincoli e identità comunita- 
rio, 

Nel mondo contempora- 
neo, a differenza di quello 
tribale, il nemico ha perso 
l'attributo “tradizionale” e 


gruppi di potere si riservano 
il diritto e la discrezionalità 


di stabilire chi debba essere 


il nemico. La definizione del 
nemico diventa allora parte 
del sistema sociale, da un 
punto di vista sia culturale 
che giuridico, ma soprattut- 
to diviene inesorabile luogo 
comune, non molto diverso 
da un’allucinazione primiti- 


.Va, e il dubitarne comporta le 


medesime al pu- 
nitive. 

Per questo ci piace imma- 
ginare che qualcuno, voglio- 
so di collaborare, possa in- 
viare al portale di AN le foto 
dei suoi brillanti ideatori, se- 
gnalandoli come i veri im- 
prenditori politici dell’insicu- 
rezza. 


KAS 


Giù i muri della vergogna 


Sabato 22 ottobre si sono 
svolte due manifestazioni na- 
zionali in contemporanea, a 
Gradisca e a Bari, contro 
l'apertura di due nuovi Cpt 
nelle rispettive località. 

Il giorno prima, i “Senza 
Volto” hanno occupato la 
sede di Gradisca della Cro- 
ce Verde, che aveva preso 
parte alla gara d'appalto per 
la gestione del Cpt. La Cro- 
ce Verde, in seguito a que- 
sta azione, si è ritirata dalla 
gara. 

Prima del corteo, una de- 
legazione si è recata presso 
un ex-campo di concentra- 
mento nei dintorni di Gradi- 
sca, per rendere omaggio ai 
deportati. 

Era presente anche una 
delegazione dei “cancellati”, 
come vengono chiamati coloro che in Slovenia furono e con- 


tinuano ad essere privati di tutti i diritti civili e politici solo ` 


perché di origine diversa da quella slovena. 

Il corteo, composto da quasi 2000 persone, ha attraver- 
sato le strade del centro e, dopo una sosta davanti al CPT, 
ormai già quasi ultimato, è tornato verso il centro della cit- 
tadina. 

Le forze politiche e sociali presenti alla manifestazione 
non sono riuscite a portare in piazza grandi numeri, né a 
livello locale né nazionale; e soprattutto si è sentita la man- 
canza dei migranti, purtroppo troppe volte i veri assenti a 
questo tipo di mobilitazioni. 

In ogni caso il corteo si è svolto in maniera pacifica e 
comunicativa, soprattutto da parte dello spezzone del Co- 
ordinamento Libertario contro i cpt, sigla che raggruppa i 
diversi gruppi anarchici del Friuli-Venezia Giulia. Oltre a 
numerosi interventi al microfono, slogan, volantinaggi, dif- 
fusione della stampa (ottima la vendita di UN!) e una mega 
affissione di manifesti durante il percorso, abbiamo portato 
sul nostro camion di testa delle sagome che rappresentava- 
no Pisanu, Illy (presidente della Regione), Brandolin (presi- 
dente della Provincia) e Tommasini (sindaco di Gradisca). 
Quest'ultimo, eletto nelle file del centro-sinistra, ha avuto 
grosse responsabilità nell'iter burocratico del cpt, fra le quali 


quella di aver autorizzato senza batter ciglio l’allacciamen- 


to del Cpt alla rete fognaria comunale. Ebbene tale perso- 
naggio ha protestato per le sagome ed è stato fortemente 
contestato dagli anarchici ed è dovuto uscire dal corteo. 
Al nostro spezzone (sicuramente il più numeroso e visi- 
bile dopo quello degli ex-disobbedienti) partecipavano an- 
che compagni/e sloveni, veneti e dell’ Emilia-Romagna. 
Davanti al muro del Cpt sono state fatte alcune azioni da 
parte degli Indipendenti (un gruppo di ragazzi/e senza pre- 
cise connotazioni politiche ma che adotta prassi libertarie), 
tra cui la deposizione di una bara simboleggiante la morte 


dei diritti umani e la cubitale scritta “Lager Comunale”, per 
sottolineare ancora una volta le pesanti responsabilità del 
sindaco e della sua giunta. . 

I “Senza Volto”, presenti in modo molto inquadrato e cO- 
perti dai tristemente celebri passamontagna “elettorali”, han- 
no lanciato numerosi razzi e fumogeni all'interno del lager 
ma non hanno scatenato la reazione dei poliziotti, i quali 
erano presenti in forze ma sono rimasti immobili. 

Il corteo si è sciolto dopo la testimonianza Alexander 


Todorovic dei “cancellati” sloveni dal camion del s eordima. 


mento Libertario. 

La stampa locale ha dato grande risalto alla ‘ gatoiaie 
del sindaco dal corteo (senza dire mai chiaramente chi !o 
aveva fatto andar via con la coda fra le gambe) e allo 
spezzone degli ex-disobbedienti, censurando e/o minimiz- 
zando la nostra partecipazione e mettendo in risalto soprat- 
tutto le opinioni dei vari “pezzi grossi” istituzionali. 

Ed ora? i 

Un corteo nazionale, all’interno di un lungo percorso di 
lotta come quello contro il CPT di Gradisca, può avere di- 
verse interpretazioni: un punto d’arresto, un momento di 


svolta o il tentativo di ridare forza ad una situazione blocca-. 


ta, e la lotta contro il Cpt di Gradisca pare davvero ad un 
punto di rottura, sia a livello nazionale sia a livello locale. 
Sul nazionale si sono giocati, come spesso avviene in que- 
sti casi, giochi sporchissimi e la manifestazione ha rischia- 
to di saltare più volte. Gli anarchici organizzati non hanno 
aderito alla piattaforma della manifestazione ed hanno por- 
tato avanti i propri principi con i propri metodi. A livello lo- 
cale i giochi dei politici istituzionali, contrari al cpt a parole 
ma nei fatti completamente succubi di Pisanu, sono stati 


 smascherati, ma quegli stessi politici hanno ancora troppo 


spazio all'interno del movimento, affinché esso rappresenti 
una vera alternativa alle politiche che conducono all’istitu- 
zione dei cpt. Raffaele 


Umanità nova 


ti da un piatto caldo, più 
affettati e varie. Il contri- 
buto è fissato a 5 - 


Prenotazioni alla mail della 
Tipografia latipo@bicnet.it; 
tel.: 0585 75143, 

oppure 380 7351789 
(Donato). 


Gr. Germinal - FAI Carrara 


al 24 ottobre 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
RAGUSA: Società dei Libertari, 
24,00; CASTAGNETOLI: C. Gu- 
glielmucci, 70,00; TORINO: FAT, 
60,00; TORINO: a/m FAT, Libreria 
Comunardi, 143,50; LEINI: a/m 
FAT, S. Volpino, 33,00; NAPOLI: a/ 
m FAT, OACN-FAI, 200,00. 

Totale * 530,50 


ABBONAMENTI 
CARRARA: G. Marchi, 40,00; 
GENOVA: G. Giuliari, 22,00; Car- 
mignanello; S. Mazzoni, 22,00; 
TORINO: T. Lamargese, 50,00; 
RIMINI: A. Bandini, 40,00; MILA- 
NO: G. Consolati, 40,00; IMPERIA: 
M. Patrone, 40,00; TORINO: a/m 
FAT, C. Mauro, 40,00; LOSANNA: 
a/m FAT, L. Ferracin, 80,00; TORI- 
NO: a/m FAT, C. Schintu, 40,00; 
TORINO: a/m FAT, D. Pecchio, 
40,00. 

Totale € 454, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MERANO: U. Wiedegger, 80,00. 


Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 


. RIMINI: Gruppo A. Libertad, Ban- 


chetto @ “Our first fight” Festival 
Hardcore RNHC, 25,00; GRAGNA- 
NA: Ricordando Settimo Rossi nel 
VI anniversario della morte, 30,00; 
LOSANNA: a/m FAT, L. Ferracin, 
20,00; CARRARA: alcuni svizzeri, 


. torinesi e reggiani, a/m FAT, ricor- 


dando Alfo, 15,00; BESANCON: a/ 
m FAT, i compagni di Besançon, 
ricordando Alfonso per continuare 
il.suo impegno, 150,00; CARRARA: 
alm FAT, attivo pranzo alla riunio- 
ne della Coop Tipo, 20,00. 

Totale e 260,00 


VARIE 

MILANO: G. Consolati, 8,00; 
TORINO: Vendita “Profane 
Existence”, 30,00. 
f: Totale * 38,00 


Totale entrate * 1.362,50 


USCITE 

composizione n°35 77,47 
impaginazione n°35 114,00 
stampa n°35 465,00 
spedizione n°35 245,00. 
Commissioni bancoposta 

ec al 30/06/05 21,00 
Commissioni bancoposta 
ec al 30/09/05 30,00 


Telefono redazione V bimestre 
600,00 
Totale uscite • 1.552,47 


saldo n°35 -189,97 
saldo precedente -8.542,36 
saldo finale -8.732,33 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


L'urgenza dell’anarchia 


È dalla i pagina 


mente collaborazionista; di quanti e soprattutto quante sono 
alle prese con un revanscismo culturale che sulla retorica 
della famiglia vuole tornare ad imporre modelli patriarcali; 
di quanti vivono nelle galere la giustizia di un sistema ingiu- 
sto; di quanti non sopportano il revisionismo parafascista e 
loscurantismo culturale; di quanti ci fanno giungere la loro 
voce dai paesi più poveri, violentati dalla rapacità del 
neocolonialismo e dal suo sistema di guerre che sul sangue 
di milioni morti garantisce i livelli di vita dei ceti abbienti del 
“primo” mondo; di quanti non hanno più voce per farsi sen- 
tire, chiusi nelle stamberghe, nelle baracche delle periferie 
metropolitane, invisibili per la ricchezza opulenta e sfaccia- 
ta dei nuovi speculatori; di quanti soffrono delle devastazioni 
ambientali frutto dell’ingordigia capitalista e del produttivi- 
smo statalista. 

Troppe domande, forse, per una piccola organizzazione 
militante come la nostra, con molti percorsi localistici e molte 
scelte soggettive. Ma, come sempre, non è tanto il numero 
che conta e neppure la pura e semplice crescita quantitativa 
della FAI, ma quanto questa crescita è conseguenza e ri- 
flesso della qualità di una nostra proposta in grado di misu- 
rarsi e coinvolgere altri soggetti, altre situazioni. Una pro- 
posta che, pur mantenendo viva la capacità critica in grado 
di graffiare a fondo l'oscenità del sistema di potere, sappia 
attrarre gli elementi vitali, i militanti generosi, le coscienze 
ribelli, gli oppositori coerenti, dando risposte concrete, pos- 
sibilità di percorsi attualizzando e rivitalizzando la proposta 
anarchica. 

Certo nei confronti di uno scenario quotidiano di guerra, 
di una repressione (e di una provocazione) montante, di un 
conflitto di classe vivo per quanto carsico, di un disgregarsi 
del tradizionale tessuto del lavoro salariato, di un attacco 
alle libertà individuali e collettive, di una ripresa dell'attività 
razzista e fascista, molti sono i problemi da affrontare e da 
risolvere, ma la loro risoluzione può essere facilitata in un 
dibattito che tenga anche conto dell'esperienza del movi- 
mento nel suo complesso, sia su scala “nazionale” che su 
scala internazionale. Un movimento in crescendo che ha 
ormai conquistato la sua visibilità e con cui “altri” ormai de- 
vono fare i conti, magari mistificandolo o tentando manipo- 


lazioni nei suoi confronti, oppure ricorrendo a strategie di. 


pura e semplice provocazione come si è già verificato nei 
momenti di storia recente, da Piazza Fontana in poi, quan- 
do le bombe di Stato hanno spezzato l'ondata crescente del 
movimento costringendolo sulla difensiva. 

I tempi in cui ci troviamo ad operare non ci consentono 
viaggi eterei né autoreferenziali. La concretezza dello scon- 
tro sociale e della guerra internazionale ci chiamano, una 
volta di più, ad un'azione ferma e coerente. Dopo aver di- 
| mostrato con le iniziative di questi ultimi anni, con le mani- 
festazioni “nazionali” contro la guerra, con la promozione e 
la partecipazione ai principali momenti di opposizione di 
piazza alle moderne forme internazionali dello sfruttamento 
capitalista, con le mobilitazioni a sostegno degli scioperi 
generali indetti dal sindacalismo di base, con le numerosis- 
sime iniziative locali, di essere “in piedi” e di essere in gra- 
do di dare un nostro contributo alla lotta per la liberazione 
umana, oggi dobbiamo essere in grado di dimostrare di es- 
sere capaci di formulare proposte per tutta l'opposizione 
sociale, per impedire un suo definitivo scivolamento su de- 
rive prettamente socialdemocratiche, cogestive e di rappre- 
sentanza. L’opera di demonizzazione degli anarchici, che 


passa con le accuse di terrorismo, scatenata dai media su . 


chiara indicazione degli organi repressivi dello Stato, vuole 
proprio impedire che i movimenti di opposizione siano in- 
fluenzati dalle metodologie e dalle proposte anarchiche. 
Opera senz'altro vana in quanto le idee di libertà vanno ben 
oltre le nostre modeste persone, ma opera comunque ca- 
pace di ritardare processi di maturazione in chiave chiara- 
mente libertaria. E sarà soprattutto su questo terreno che la 
nostra iniziativa potrà dare un suo importante, anche se non 
definitivo, contributo. 

Nemici dichiarati del sistema democratico rappresentati- 
vo, forma politica odierna della dittatura della borghesia, gli 
anarchici della FAI sono impegnati per conferire una mag- 
giore concretezza alle proposte di lotta e di organizzazione, 
evitando scorciatoie apparentemente efficientiste che por- 
terebbero su tutt'altre strade. 

Se i fondamenti stessi dell'essere e dell’agire anarchico 


(la piena autonomia e quindi la piena responsabilità dei sin- 
goli come del gruppo; l'accordo libero; il dovere morale di 
rispettare gli impegni presi come pure il programma sotto- 
scritto) mantengono inalterato il loro valore ai fini della co- 
struzione di una società a carattere autogestionario, ne con- 
segue che il nostro operare individuale e collettivo, rifug- 
gendo funzioni direttive e poteri censori, deve conservare e 
potenziare questa caratteristica pienamente antiautoritaria. 

Non crediamo di avere la verità in tasca, crediamo però 
che solo un processo rivoluzionario potrà modificare lo sta- 
to di cose presenti. E se siamo immuni dal riformismo, rite- 
niamo che le conquiste sociali, frutto dell’azione diretta del- 


‘le masse, siano fondamentali per la modificazione dei rap- 


porti di forza di questo paese. 

La poetica dell’insurrezionalismo e l'estetica del soggetti- 
vismo violentista, amplificate ad arte dai media, con la 
mistificazione del nostro operare, la provocazione insita nel 


saccheggio della nostra sigla, la confusione indotta ad arte, . 


se vuole affermare un'egemonia organizzativa, concetto eti- 
camente riprovevole da un punto di vista libertario, in realtà 
lavora non per la radicalizzazione ma per l'isolamento delle 
istanze libertarie dal corpo sociale. 

L'anarchismo come forza rivoluzionaria organizzata: è 


questo quello che si teme, e non tanto alcuni aspetti cultu- 
rali che possono rappresentare, se separati dall'insieme 
della cultura libertaria, fiori all'occhiello di una sinistra che 
non sa e non vuole riformare. | 

L'anarchismo come forza rivoluzionaria organizzata tesa 
all’autorganizzazione dei lavoratori, degli sfruttati di ogni 
paese. L'anarchismo come unica pratica realmente interna- 
zionalista, che ha nello sviluppo integrale e libero dell’indi- 
viduo l’obiettivo unificante di tutte le sue tendenze. 

A chi sostiene la fine delle possibilità di trasformazione 


sociale da parte dell’anarchismo, a chi sostiene la fine della 


stessa concezione di rivoluzione sociale, la risposta miglio- 
re viene dalla capacità dell’anarchismo di rivitalizzarsi, di 
essere nel presente, di coniugare le sue radici storiche ed 
etiche con la necessità della lotta contemporanea contro l’op- 
pressione di ogni colore. 

Per questo l’anarchismo federato continua a lavorare, a 
confrontarsi, a costruire. Per questo la FAI nel suo prossi- 
mo Congresso di fine ottobre porterà un ulteriore contributo 
alla causa della liberazione umana e della rivoluzione so- 
ciale nella convinzione che proprio quando sembra che non 
ci sia più nulla da fare, c'è tanto da fare. 

Massimo Varengo ` 


dalla 1? pagina 


Forse proprio per dare 
tempo al tempo del ritocco, 
ecco l'apertura del processo 
a Saddam, per il primo dei 
numerosi capi di imputazio- 
ne il cui giudizio, beninteso 
già espresso sulla carne del- 
le vittime a prescindere da 
ogni differenza di religione, 
di etnia o di lingua, arriva 
fuori tempo massimo, pre- 
scritto dalla messinscena 
mediatica e giudiziaria e 
conforme alla tipica abitudi- 
ne di processare i vinti in 
quanto sconfitti, e non tanto 
in base ai crimini dei quali 
Saddam è giustamente in- 
colpato, ma con lui altrettanti 
capi di stato e leader politici 
in giro per il pianeta. 

Il processo non è solo per 
i media mondiali, chiamati a 
distrarre i propri giornalisti 
dalle azioni di guerra e di 
guerriglia, nonché dalle ana- 
lisi scomode su fatti passati 
e presenti (Falluja docet). ll 
processo gioca peraltro una 
funzione catartica e vendica- 
tiva al tempo stesso, sia per- 
ché suona come una sorta di 
vendetta per le vittime dei 
carnefici del rais, curdi e scii- 
ti in primo luogo e oggi al 
comando per grazia ricevu- 
ta (dagli americani invasori); 
ma anche come una sorta di 
teatralizzazione catartica per 
il nuovo Iraq che dovrà risor- 
gere democratico su una 
specie di autodafé assoluto- 
rio per le proprie dinamiche 
sociali, inalterate dal cambio 
eteroguidato di regime, Che 
trova in Saddam il reo neces- 


sario per condannare non 
solo la dittatura passata, ma 
anche per assolvere in anti- 
cipo le malefatte del regime 
importato senza le necessa- 
rie condizioni di fondo (so- 
cietà civile autonoma, liber- 
tà di pensiero e di associa- 
zione, eguaglianza di forma 
e di fatto dei gruppi sociali, 
fruibilità dei canali di acces- 
so alle risorse vitali per l'esi- 
stenza organizzata dei seg- 
menti di base della società, 
lì ancora su base clanica, 
ecc.). 

Saddam il sanguinario 
ben si presta a finire fucilato 
o impiccato, sorte che ogni 
dittatore dovrebbe subire in 
tempo reale, ben prima che 
possa combinare guai peg- 
giori per il proprio popolo. 
Nessuno se ne rammariche- 
rà, eccetto i puristi del forma- 
lismo giuridico e giudiziario 
che pretendono giudici terzi 
e equidistanza in fatto di pro- 
ve tra accusa e difesa, il che 
non accade mai, nemmeno 
in tempi di pace, figuriamoci 
in tempi difficili come il con- 
flitto armato in corso in quel- 
la terra martoriata. 

Tuttavia la giusta fine di 
un dittatore per mano non 
della giustizia del popolo in- 
sorto contro il dittatore, ma 


. per mano lontana del più 


potente e stupido dei leader 
planetari, reitera una logica 


Regolamento di conti 
| tra cosche concorrenti 


in cui a perdere non c’è solo 
la vita del malcapitato scon- 
fitto di turno, quanto e so- 
prattutto quella di intere po- 
polazioni che passano da un 
giogo all'altro senza poter 
intravedere uno spiraglio re- 
ale di autogoverno. Del re- 
sto, da Norimberga e Tokyo 
nel dopoguerra ai giudizi 
dell'Aja su Milosevic e la sua 
cricca, la tendenza di colpi- 
re anche capi di stato formal- 
mente immuni dalla bilancia 
della dea bendata, e quindi 
forti dell’impunità loro con- 
cessa tanto in tempi di fortu- 
na, quanto in tempi di magra, 
si rafforza in epoca umanita- 
ria solamente sui vinti, con- 
tro cui evidentemente non è 
più sufficiente il duro verdet- 
to della storia che li vede 
soccombere dopo anni di vit- 
torie a mani basse, magari 
foraggiate e sostenute dai 
suoi odierni carnefici (come 
è il caso di sempre, da Milo- 
sevic partner affidabile a 
Dayton a Saddam comprato- 
re di armi chimiche tedesche 
e americane da utilizzare per 
gasare i curdi con il pieno 
apprezzamento delle poten- 
ze oggi occupanti), ma ri- 
chiede uno spettacolo di re- 
denzione che concentri l'at- 
tenzione solo ed esclusiva- 
mente sulle malefatte di uno 
solo, l'imputato reo, come se 
solo una persona, sia pure 


dittatore indiscusso, possa 
essere responsabile di una 
situazione geopolitica com- 
plessa che ha visto per de- 
cenni sacrificati i curdi e gli 
sciiti, anche quando, invitati 
a rivoltarsi, si sono ribellati 
invano perché lasciati im- 
provvisamente soli a contra- 
stare i giannizzeri sguinza- 
gliati dal dittatore, con il be- 
neplacito della pubblica ac- 
cusa odierna, e quindi ster- 
minati senza pietà. 

In genere, parteggiamo 
per i vinti e i detenuti e | col- 
pevoli della storia. Facciamo 
con piacere una eccezione 
per Saddam, rammaricati 
anzi perché anzitempo non 
si sia riusciti a neutralizzar- 
lo e farlo fuori. Ciò non to- 
glie, però, che non cadiamo 
nel tranello del vittimismo 
spettacolare che convoglia 
tutta la rabbia e l’indignazio- 
ne contro un rais decaduto, 
mentre il giusto bersaglio 
dovrebbe essere individuato 
negli attuali responsabili del- 
la guerra permanente che 
nel mondo miete vittime a 
destra e a manca, unico no- 
stro parametro di riferimen- 
to per ribadire la condanna 
di ogni potere, in atto o fuori 
corso, in quanto inesorabil- 
mente criminale. 


Salvo Vaccaro 
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